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torino ieri, oggi, domani: una visione di sintesi
di attilia peano
This paper is intended to do a comparative analysis 
of the urban growth of Turin, both those pragmatically 
focused on the future of the city and those critically 
and dangerously unable to be a strong guide for the 
transformation of the city. The paper talks about Turin 
as being the capital of the Reign of Italy, when urban 
plans changed the exterior of the city and defined the 
economical basis of Turin for centuries; then it focuses 
on Turin as an industrial city, strictly of car making. 
Secondarily, the paper discusses the decline of the 
industrial sector, which caused the decline of the city 
and its energy. Thanks to the Olympic Games, the city 
had an occasion of renewal, provided it is able to take 
advantage of the economical and financial resources 
that every city carries as a result of the Olympic 
Games. Is the renewal plan for Turin able to change 
the perspectives of the city’s decline? Most planned 
changes are punctual, isolated and are disjointed, so 
we can say that these changes are difficult to rescue the 
city from its decline, and are probably unable to improve 
the city over the long-term and to guide it through the 
post-industrial era, as many other cities did.
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Da alcuni anni è in atto a Torino una profonda trasformazione, visibile a tutti perché investe l’economia, 
la società, la città fisica. È anche visibile a tutti che non si tratta di un cambiamento ordinario, ma invece 
strutturale, che sta prefigurando un diverso futuro. Non è la prima volta che la città vive cambiamenti strutturali 
e la storia ci dice che ha saputo costruire alternative di successo.
1. Il sogno di capitale d’italia
Basta ricordare il periodo che va dal 1859 al 1864 quando in pochi anni svanì il sogno di capitale 
d’Italia.
Con la seconda guerra di indipendenza, gloriosa nei risultati ma dolorosa per il prezzo umano pagato, 
la città vide allontanarsi un quarto della popolazione (allora Torino aveva circa 170.000 abitanti) sostituita 
da altrettanta malata; in quel periodo illanguidirono il commercio e l’industria. Ma il sogno di diventare 
capitale del Regno stimolò importanti progetti di trasformazione per rendere la città degna di questo compito, 
guardando ai modelli di Parigi e di Roma:
palazzo Madama doveva diventare una grande ‘Opera’ sul modello parigino;
piazza Vittorio doveva trasformarsi per somigliare a piazza del Popolo a Roma;
via Roma doveva dotarsi di portici a partire da piazza Castello;
in piazza San Carlo dovevano essere collocate quarantasei statue per farne un Pantheon delle glorie, 
italiane;
si dovevano costruire un nuovo Parlamento, una nuova stazione ferroviaria, giardini, ponti, alberate.
Nel 1860 la popolazione della città cresceva. Molti imprenditori si erano presentati per investire in 
città. Ma l’illusione durò pochi mesi. Già nel 1861 si ebbe la dichiarazione di stabilire la capitale a Roma, al 
momento opportuno. Nei tre anni che intercorsero dal trasferimento, la città visse nell’incertezza.
Nonostante ciò vennero realizzati importanti interventi, strutture e infrastrutture di servizio, di 
modernizzazione e di abbellimento della città, molte delle quali sono oggi oggetto di trasformazione: 
i magazzini generali;
i docks di Porta Susa;
la ferrovia Torino-Savona;
piazza Statuto;
il parco del Valentino;
altri giardini e nuovi viali;
il Mattatoio civico;
le Carceri nuove.
È in questo periodo che si elabora un nuovo programma per il futuro, sostenuto da un cospicuo 
finanziamento di Quintino Sella diventato Ministro delle finanze. Il programma puntava su diversi settori: 
industria e commercio; istruzione; stabilimenti militari; attrattive del soggiorno.
È noto che l’industria privata si svilupperà solo alcuni decenni dopo, ma il tessuto industriale si era 
consolidato già allora (nel 1858 l’Esposizione nazionale esponeva al Valentino i prodotti dell’industria 
meccanica e metallurgica) e aveva garantito la presenza di una rete di competenze, dal livello operaio a 















- Tra le industrie: la fonderia di via Arsenale, la fabbrica d’armi di Valdocco, l’arsenale di costruzione 
di Borgo Dora, il laboratorio pirotecnico, il laboratorio farmaceutico per l’esercito, la Caserma di via Cernaia, 
l’Officina delle strade ferrate, la Manifattura tabacchi.
- Nel settore istruzione: attenzione alla formazione professionale per preparare i quadri dell’industria; 
l’Istituto tecnico e l’Istituto industriale costituivano le premesse della Facoltà di Ingegneria; la Scuola 
Superiore di Commercio la premessa della Facoltà di Economia.
- Per la piacevolezza del soggiorno: dopo Porta Nuova fu costruito l’albergo Turin, alla fine degli anni 
sessanta.
Torino si attrezzò allora per il futuro, con il ruolo di produzione e di servizio per la domanda pubblica e 
costruì una serie di opportunità per lo sviluppo nei decenni successivi dell’industria privata.
2. La capitale dell’industria
La vicenda del Novecento di Torino capitale dell’industria e dell’auto è ben nota, così come ne sono 
noti i benefici e i limiti.
- Un’economia monosettoriale che ha sviluppato un imponente indotto, trascinandolo nello sviluppo, 
ma anche nelle crisi dell’industria madre.
- Una grande crescita demografica, con ripetute immigrazioni, che ha portato Torino fino a 1.200.000 
abitanti alla metà degli anni settanta. 
- Un’imponente e convulsa espansione fisica che ha costruito una grande periferia urbana e ha invaso 
i comuni vicini.
- Un’immagine in Italia e all’estero di città fabbrica, conosciuta per la produzione dell’auto, ma mai 
visitata dalla maggior parte dei cittadini d’Europa che, almeno fino agli anni recenti, dimostravano di non 
avere neanche il desiderio di visitarla. 
Con ciò nascondendo i suoi importanti valori geografici – la città dei fiumi; storici – l’impianto barocco 
del centro e lo straordinario sistema della corona di residenze reali; culturali – i suoi numerosi e importanti 
musei.
- Una città chiusa dai limiti geografici, dal carattere dei cittadini e dalla gestione amministrativa, anch’essa 
strettamente condizionata dalla grande industria, vedasi ad esempio il ritardo nella modernizzazione dei 
trasporti urbani e delle infrastrutture di collegamento nazionali e internazionali (ferrovie, strade, aeroporto).
Poi, dalla metà degli anni settanta, l’avvio di una crisi industriale e urbana, dovuta alla 
internazionalizzazione dei mercati che ha visto una forte riorganizzazione produttiva, la perdita continua di 
popolazione e di occupazione nell’industria, la perdita di molte funzioni centrali, la formazione repentina di 
tanti vuoti urbani, aree e contenitori non più usati dall’industria e dai grandi servizi.
3. Il PRG del 1995
Nel corso degli anni novanta il nuovo PRG di Torino si sviluppa su uno scenario di radicale 
cambiamento economico della città che trova riferimento negli stereotipi del periodo: declino industriale 
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nei settori tradizionali, impulso alle attività terziarie e direzionali e riuso delle aree dismesse, offrendo una 
risposta di grande offerta immobiliare e di un rinnovato disegno urbano che ha per fulcro la Spina centrale. 
Una nuova centralità funzionale, ma anche fisica, per il disegno proposto dei grattacieli come riferimento 
di immagine nei luoghi più significativi, sostenuta dal boulevard verde che attraversa la città da sud a nord 
nell’area sovrastante il Passante ferroviario interrato.
Al momento della formazione del PRG, nel 1995, Torino aveva 950.000 abitanti. Le previsioni 
al 2007 erano di 900.000 abitanti. Alla fine del 2002 Torino aveva 860.000 abitanti; un incremento del 
20% di popolazione in età superiore a 64 anni, triplicata in 20 anni. Nello stesso periodo si è dimezzata la 
popolazione con meno di 25 anni. Dopo il declino perdurato per due decenni, dal 2003 la popolazione si è 
stabilizzata su 900.000 abitanti.
La capacità insediativa del PRG era di 1.150.000 abitanti, molto surdimensionata, anche se si tiene 
conto che il calo demografico negli ultimi anni si è sensibilmente rallentato e che è fortemente cresciuto il 
numero delle famiglie ‘single‚. Dal 1991 al 2001 si è verificato un incremento del 33% delle persone che 
vivono sole e anche l’immigrazione ha formato nuova domanda insediativa. 
Le previsioni del PRG, influenzate da una situazione del mercato immobiliare che mostrava nei primi 
anni novanta qualche segno di vivacità, registrarono nel successivo quinquennio notevoli difficoltà a trovare 
attuazione per quanto riguarda il coinvolgimento delle risorse private.
Anche la Spina centrale, la più attrattiva delle trasformazioni, attraversata dal grande boulevard, servita dal 
Passante ferroviario e dalle stazioni esistenti e previste, in parte servita dall’interscambio con la linea di metro in 
corso di costruzione, con la previsione delle più rilevanti nuove funzioni pubbliche, stenta a decollare. 
Tre milioni di metri quadrati di superficie territoriale della Spina producono più di due milioni di SLP 
(superficie lorda di pavimento), pari a 60.000 vani.
Saranno necessari i finanziamenti e le agevolazioni urbanistiche e procedurali dei PRIU, le varianti 
al PRG con redistribuzione delle capacità edificatorie tra i diversi ambiti della Spina e il trasferimento dei 
costi delle bonifiche dei suoli industriali al soggetto pubblico, in alcuni casi i fondi comunitari e poi quelli 
olimpici, per dare il via all’attuazione delle parti della Spina che coinvolgono l’intervento privato. 
4. L’assegnazione dei Giochi Olimpici 2006
Poi, nel 2000, Torino vede assegnate le Olimpiadi invernali 2006: un evento eccezionale che comporta 
grandi finanziamenti pubblici, grandi interventi.
Lasciando da parte le valli, in cui è localizzata la maggior parte degli impianti di gara, Torino ha 
localizzati nel suo territorio tutti gli impianti coperti del ghiaccio:
hockey 1 e 2 – Stadio comunale e Torino Esposizioni;
short-track e pattinaggio artistico – Palavela;
pattinaggio di velocità – Oval al Lingotto;
allenamenti short-track e pattinaggio – palaghiaccio di Corso Tazzoli che diventerà il centro permanente 
degli sport su ghiaccio;
il Villaggio olimpico – ex-Mercati generali;








È stata questa l’occasione per trasformare l’area dello Stadio, per rafforzare l’area del Lingotto e 
soprattutto per accelerare altri progetti di trasformazione: nella Spina2, il polo culturale comprendente il 
nuovo Politecnico, la Biblioteca, Teatri e centri culturali, la trasformazione a servizi pubblici delle ex Carceri 
Nuove, il nuovo Palazzo della Regione, la grande Stazione di Porta Susa, tutti interventi in corso o progettati. 
L’insieme degli interventi previsti prefigura nuove centralità urbane, in parte previste dal PRG, in parte 
nuove, come Lingotto e area dello Stadio comunale.
Altri interventi di riqualificazione urbana hanno riguardato e stanno riguardando la riqualificazione del 
centro e delle periferie: Porta Palazzo, Borgo Dora, Piazza San Giovanni, le Piazze Bodoni, Vittorio, San Carlo. 
Un insieme ampio di interventi valutato in 12.500 milioni di euro e che ha già indotto importanti effetti sulla 
produzione edilizia e sul mercato immobiliare torinese.
5. La produzione edilizia e il mercato immobiliare
La produzione edilizia, considerando le sole concessioni rilasciate a Torino per nuove costruzioni, è stata 
nel quadriennio 2000-2003 così elevata come non si verificava negli ultimi venticinque anni. Complessivamente, 
in quattro anni, sono state realizzate più di 8.000 abitazioni, con un andamento annuale di circa 2.000 abitazioni 
in media, (2000-2581 abitazioni pari complessivamente a circa 28.500 nuove stanze).
Per confronto, si possono citare i valori annuali dal 1976 al 1995, inferiori anche di molto a 1.000 
stanze/anno con alcune punte annuali al 1976, 1984, 1988, 1990-91, tra 1.000 e 1.500 abitazioni per anno. 
La crescita inizia dal 1996 (dopo l’approvazione del PRG) e fa registrare 1.500 abitazioni fino al 2000, anno 
in cui si producono più di 2.500 abitazioni.
Dal 1996 al 2003 sono state realizzate 13.500 nuove abitazioni pari a 48.000 stanze nuove.Il mercato 
immobiliare è stato molto vivace e fino al 2004 non ha dato segni di crisi (dati Osservatorio immobiliare Città 
di Torino – Politecnico di Torino).
Le transazioni effettuate a Torino:
   
 residenze negozi
2000   17.134    1.048
2001  15.938   1.114
2002  17.377   1.201
2003   16.344   567
Anche nel 2004 e 2005 è continuata una forte vivacità del mercato immobiliare nel settore residenziale, 
che colloca Torino al terzo posto delle città italiane, dopo Milano e Roma, mentre minore dinamicità si 
verifica nel settore immobiliare per uffici e commercio.
Invece, per valori del mercato immobiliare, Torino si situa al settimo posto, al di sotto del valore medio 
delle altre grandi città, nonostante la forte crescita verificatasi. Il confronto dei valori di offerta su base 1999, 
2003 e 2004, mostra per la media sulla città una crescita del 34,7% dal 1999 al 2003 e ancora una crescita 
dell’11,1% dal 2003 al 2004.
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Chi sono i compratori?
2002 valori %  1981 valori %
 28  impiegati  23,5 casalinghe 
 15  operai  19 impiegati
 13  lav. in proprio 15 operai
 10  pensionati  10 lav. in proprio
  9  altri   8 altri
  6  casalinghe   4 insegnanti
  3,5 insegnanti   3 professionisti
  3  professionisti  1,6 dirigenti
Molti si stanno chiedendo cosa ne sarà del grande parco immobiliare costituito, dopo che tutti i Villaggi 
olimpici e media saranno trasformati in abitazioni e posti sul mercato, a fronte della stabilizzazione della 
popolazione e della perdurante crisi economica dell’area torinese.
6. Dopo le Olimpiadi
Si può cercare di fare una riflessione sul futuro post-Olimpiadi, quando l’effetto trainante dei 
finanziamenti pubblici e degli interventi direttamente olimpici e connessi finirà.
- Lo scenario economico non è roseo a livello mondiale e Torino ha chiuso il 2003 con una crescita 
prossima allo zero, sotto la risicata media nazionale. Per il 2004 gli studi dell’Unione Industriale ponevano la 
crescita pari a 1 punto di PIL per l’impulso di investimenti e commesse olimpiche.
- Le 23.000 unità di nuova occupazione provinciale dovuta alle grandi opere (una dimensione maggiore 
di aziende quali Autogrill o Luxottica) scenderanno a 12.000 unità se nel frattempo partiranno i cantieri della 
Torino-Lione e a sole 2.800 unità se questi ritardano, come fanno presumere le recenti vicende sulla TAV. 
- La produzione industriale continua a segnare valori negativi, ancora maggiori nel 2004 rispetto al 
2003. La Fiat ha visto diminuire la produzione in Provincia di Torino da 456.000 unità nel 2000 a 197.000 
nel 2003 e il suo futuro è molto incerto; l’indotto si è ridotto a 350 imprese contro le 1.200 della fine anni 
ottanta (ma sono avvenuti diversi accorpamenti).
- Il settore ICT, sul quale spesso si punta per il futuro, mostra una debolezza dimensionale, una elevata 
frammentazione, una staticità rispetto a due anni fa, un mercato fondamentalmente locale che stenta a travalicare 
i confini regionali e nazionali, poco adatto a proporsi come vero incubatore per nuove imprese, pur con punte di 
eccellenza qualitativa soprattutto delle risorse umane e con i vantaggi di una cultura industriale diffusa.
- La formazione segna il passo per attrattività, poiché più del 90% degli iscritti negli Atenei piemontesi 
provengono dalla stessa regione (solo al Politecnico il 22% degli studenti proviene da altre regioni) e la 
produzione scientifica misurata in pubblicazioni e brevetti pone Torino dopo Manchester e Milano.
- Il turismo, seppure in crescita, è un’attività in sordina, è e resterà una nicchia dell’economia 
locale. Per ora gli stranieri provengono unicamente dai paesi vicini (Francia, Repubblica Federale Tedesca, 
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Confederazione Elvetica per il 70%); più del 70% del turismo ha destinazione affari. La ricettività mostra 
molte difficoltà a rinnovarsi come rivelano le molte iniziative non concluse di nuovi hotel di elevata qualità 
dell’offerta.
- Per cultura e tempo libero, le strutture e i visitatori sono in crescita; si registra un buon successo dei 
musei, ma il polo fieristico del Lingotto per ora si dimostra inferiore a quelli di Bologna e Milano.
- Nella competizione europea Torino si situa in posizione intermedia per competitività e possibilità di 
sviluppo (Rapporti annuali Comitato G. Rota 2003, 2004).
- L’evento olimpico, che ha certamente innescato un processo rilevante di cambiamento, presenta 
ancora esiti territoriali incerti. Il monitoraggio territoriale svolto nel 2004 fa infatti rilevare una carenza di 
iniziative di marketing territoriale per valorizzare la regione e le stesse vallate olimpiche, a fronte della 
polarizzazione sull’immagine di Torino; restano incerti gli effetti occupazionali ed economici indotti dagli 
interventi olimpici e dallo stesso evento; ancora debole appare la diversificazione del turismo montano e 
non è stata prevista un’adeguata utilizzazione delle nuove infrastrutture fisiche e telematiche per una migliore 
abitabilità delle valli. In sintesi, appare carente una visione di sistema e l’integrazione delle politiche e della 
pianificazione (Le Olimpiadi per il territorio, Il Sole 24 Ore, Milano, 2005).
È ovvio che occorre pensare a un futuro multisettoriale. Torino deve mantenere l’industria ma non 
tornerà ad essere la fabbrica di prima. Per sostenere la nuova industria occorre sempre più essere città, ben 
dotata di servizi, dove si vive bene, dove circolano idee e persone. Che Torino, da fabbrica, debba diventare 
una città lo hanno capito le istituzioni, fin da quando nel 2000 hanno predisposto il primo Piano strategico, 
chiamando a partecipare le forze economiche e culturali della città. Alcune prospettive di questo piano si 
stanno concretizzando, altre ancora languono, la città ormai da anni è tutta un cantiere.
Sono emerse alcune criticità riguardo al coinvolgimento operativo degli attori locali nel primo Piano 
Strategico; il programma di sviluppo ha fatto riferimento quasi esclusivamente alla città di Torino; inoltre il 
progetto, pur condiviso dagli attori, non è stato assimilato dalla città.
Nel 2005 si è lavorato alla formazione del secondo Piano Strategico che propone una visione estesa 
alla dimensione metropolitana costruendo a questa scala una rete di ‘governance, e puntando sugli assetti 
preliminari necessari per uno sviluppo basato sul fattore della ‘conoscenza’ che già l’area metropolitana 
torinese possiede.
- Sembra rilevarsi una difficoltà della città a coordinare interventi e progetti nati in momenti, con 
obiettivi e tempi diversi (PRG, passante ferroviario e metro, Olimpiadi) che corrono il rischio di non produrre 
sinergie o addirittura di produrre effetti conflittuali.
- L’amministrazione si è affidata alla ‘cultura del fare, il che è positivo rispetto all’immobilismo del 
passato, ma presenta anche il limite di ‘correre dietro’ ad ogni nuova proposta, ricercando soltanto e in 
fretta un’area in cui farla atterrare, anche in contraddizione con decisioni già assunte con valutazioni più 
sistematiche (si veda il caso della proposta Città della salute o il diniego del Rettore dell’Università a 
cambiare la localizzazione della facoltà di Scienze, quando si è aperto il problema delle aree liberate dalla 
Fiat a Mirafiori, successivamente acquisite dalle istituzioni locali).
- Manca una cabina di regia per gestire le trasformazioni. Non sono chiari gli obiettivi la cui definizione 
si trasferisce sui singoli imprenditori e interventi.
- I progetti dei nuovi interventi pubblici, non solo olimpici, vanno avanti uno ad uno e, salvo qualche 
caso, mancano di ogni contestualizzazione sia dal lato formale che dal lato funzionale e anche sociale. Non 
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vengono cioè interiorizzati dalla città. Gli architetti ‘star’ replicano sempre se stessi, indipendentemente 
dal luogo e da ciò che lo circonda. In questo modo non si raggiunge l’innovazione del tessuto urbano che 
costituisce il vero elemento di qualità raggiunto nei casi europei che spesso a Torino vengono richiamati. 
Così come la città non ha colto l’occasione di questi eccezionali interventi per lanciare gli architetti torinesi 
sul mercato internazionale, come per esempio hanno fatto Barcellona o la Francia con Banlieu ’89, creando 
un valore aggiunto permanente per la città. 
Si aggiungono continuamente nuove funzioni nell’area del Lingotto, nuove funzioni negli ambiti della 
Spina, senza serie valutazioni dei problemi di traffico cumulativo che si creeranno. La Spina, da nuovo asse verde 
che attraversa la città come era stato definito, si sta trasformando in un asse a più corsie, con tanti parcheggi 
e case di edilizia corrente. Si sono abbattuti praticamente tutti i ‘monumenti’ dell’industria che, riutilizzati per 
nuove funzioni, avrebbero potuto trasmettere la memoria della città fabbrica italiana che si trasforma.
7. La lezione delle “buone pratiche” europee
Si può cercare di trarre dagli esempi che vengono considerati in Europa ‘buone pratiche, qualche 
considerazione: Barcellona, Bilbao, Lisbona, Lille, Lione, Nantes, Manchester, Glasgow, Berlino. Diverso è 
fare progetti di architettura o fare progetti urbani. 
Il progetto urbano è caratterizzato dall’integrazione dei molti aspetti che formano la città in una proposta 
spaziale. I suoi caratteri distintivi sono: l’integrazione con la storia e la società della città; un rinnovato rapporto 
tra funzioni, spazi costruiti e spazi aperti, tra natura e architettura; la capacità di accogliere altri interventi, 
a diverse scale, quindi una dimensione dinamica del progetto che svincola il progettista dall’onnipotenza 
del controllo totale, in opposizione dunque ai frammenti urbani completamente definiti e rigidi. Affidare la 
trasformazione urbana solo a progetti di architettura, può far verificare l’assunto dell’abate Langier: “de l’unité 
dans le detail, du tumulte dans l’ensemble”.
Non a caso le trasformazioni di successo nelle città richiamate sono state gestite in tutti i casi da una 
‘Agenzia’ che ha continuamente cercato di tenere insieme le diverse politiche, economiche, sociali, fisiche 
e ambientali. Si possono tra i tanti esempi citare: l’Urban Regeneration Council di Manchester per il rilancio 
economico e sociale e la rigenerazione urbana; l’IBA di Berlino e l’Emscher Park per coordinare e gestire 
un programma decennale; la Bilbao Metropolis, un’associazione che riunisce i principali centri produttivi, 
le università, gli enti pubblici locali e produce piani, ricerche, eventi promozionali e gestisce ogni iniziativa 
del piano strategico.
Una questione rilevante che Torino ha per ora affrontato solo frammentariamente è rappresentata dal 
coinvolgimento dei cittadini nella trasformazione della città e nella definizione della sua nuova immagine. 
Da mille anni si è consolidata la specifica forma della città europea, nell’ambito di uno specifico rapporto tra 
i cittadini come individui nelle loro case e i cittadini come ‘civitas’ nei temi collettivi, rapporto che non ha 
l’eguale in nessun altro paese del mondo. Ma questo implica che la volontà di chi decide per la città, nella 
sfera politica come in quella tecnica, si esprima con un linguaggio comune a tutti i cittadini. In quest’ottica 
anche la bellezza della città non è un ‘optional’, ma invece un modo in cui la ‘civitas’ ha sempre riconosciuto 
la dignità dei cittadini tutti, del centro come delle periferie. Perciò progettare una città bella è forse essenziale 
anche come impegno etico. 
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A questi aspetti Torino deve rivolgersi per affrontare il suo futuro, per evitare lo shock post-olimpico e 
cogliere con maggiore sistematicità le altre occasioni che stanno ponendosi all’orizzonte: la trasformazione 
progressiva della grande area della Fiat a Mirafiori, l’alleanza nella complementarietà tra Torino e Milano 
congiunte dal servizio dell’alta velocità ferroviaria come grande metropoli padana, il Congresso mondiale 
degli architetti nel 2008, le iniziative per i 150 anni dell’Unità d’Italia nel 2011.
Torino è chiamata ancora una volta a re-inventare il suo futuro di sviluppo economico, di società e di 
ambiente fisico insieme, ed a riportare in una visione sistemica anche le opportunità che si prospettano di 
nuovi eventi eccezionali.
